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D Edottafi nel S. R. C- l’ erediti del Duca dF 
Diano D. Giufeppe Maria Cali , tra credi- 
tori concorfi e graduati fulla medefimaj vi è la 
Duchefla D. Serafina Primicile Carafa vedova, del 
Duca, la quale deve confeguire le fue doti, X 
antefato, le velli lugubri, iL letta vedovile * • 

1 ’ aflegnamento vitalizio di annui ducati fette- 
centoventi .. Di quelli crediti indubitati effendo- 
fene gii formata la relazione dai magnifico feri- 
vano della caufa , rimane folranto a difeuterfi 
fopra di quali beni del Duca abbiano elfi da fod- 
disfarfi; e quello appunto è l’oggetto della, pre- J 
lente memoria .. **21/ 
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Delle • doti e del ? antefato l 


Ha riferito Io ferivano^ che a’ 18. di fettembre 
dall’anno 1748. furono Zipolati capitoli matri- 
moniali per gli atti di notar Leonardo Mari- 
nelli , .in sforza de quali per le doti della divi- 
fata Ducheffa *!>. Serafina furono dalla dì lei ma- 
dre e fratelli promeffi e feguentemente pagati 
nella maniera, che deferive docati cinquemila 
liberi ed efpliciti , in foddisfazione di ogni par- 
te , porzione e paraggio ad effa D. Serafina fpet- 
tànti fopra de’beni patemi , materni , e di altri 
fùoi congionti; t quelli ducati cinquemila furo- 
no ricevuti cos\ dal Duca di Diano D. Carlo 
Cala, che dal di lui figlio D. Giufeppe Maria 
allora Marchefe di Ramonte, e indi marito di 
detta Ducheffa D. Serafina, li quali intervenne- 
ro unitamente ed in folido nella flipola de’ ra- 
detti capitoli matrimoniali , obbligandoli alla 
confervazione, ed alla reflituzione di dette doti 
nel cafó precifaménte che il matrimonio fi fof- 
fe fciolto, come è avvenuto, per la morte del 
Duca feilza figli.- Nello fteffo (Irumento de’ capir 
toli eflì Duca D. Carlo, e Marchefe D. Giufep- 
pé Maria fi obbligarono parimente infolido al 
pagamento del corrifpondente antefato, obbligan- 
do a tal effetto tutti i di loro beni cosi bur- 
genfatici, cke feudali, come più ampiamente fi 
.'a. * Vi rac* 


Digitized by Google 



raccoglie dalla relazione di delta Tcriifano t 

Dovcndofi dunque oggi pagare alla Due bela cori» 
le fue doti j- qhe il corrifpondehte .antefato,,.] de.ì 
ve tal pagamento eifeguirfi icosVfaprà de’ beni 
feudali, che fopra de’ burgenfatici a fua eleziot- 
ne. Quella è una verità cosi certa , che fu méf* 
fa come una regola 'traile legali J* e come un aft 
fioma dal giureconfulto Modellino (a) 1 : creditorio 
Arbitrio permitntur , ex pignoribus fibi obligath , 
qvtibus velit diftraftis ad fuum commodum : per- 
venire. Seguendo la quii regrd^ la cofa è. t*» 
ie, che riguardo a beton burgenfatici non vi è a 
fare niun dubbio e rii una. difficoltà . £ per ciò 
che riguarda i ‘ beni feudali, la queftione è pari» 
mente fciolta e decisa, poicchè per li * rrfaputif- 
fimi capitoli desi Re Feidinaàdo III* il catttoli* 
co, inferiti nellè prammatiche IfJ è W.\de feti- 
di s , Uà conceduto 1’ aflenfó. su de bèni . feudali 
cosi per là coftituzione , che per la reftituzioaa 

della dotè •» 7 ~ ‘ - - * * , 

Per quello poi che appartiene all’ antefato , la CO» 

fa Ha firnilmeiìte decito colla grazia dell* Impe* 
rador Cariò V. dell’anno 1535?. inferita nella 
prammatica VIIT.> de feudis, in forza di cui lo 
ltelfo affenfo ne’ beni feudali fi trova accordato 
per lo CoBféguimento dell' antefato e del fuo ut 
r • \ A 3 fu- 

^ : — . 

< (l) Fog. 41. a 

) W 8; D - 


* 3 - . ' 
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fufrntto . Il Itilo dubbiò che potrebbe forfè pr<* 
muoverli, farebbe quello , cioè fe la donna deb- ; 
ba fperimentare l’ipoteca feudale per le fue do- 
ti e per 1* antefato nel cafo folo della mancan- 
za de’ beni burgenfatici del marito . Come che 
tale dottrina folle fiata per qualche tempo ab- 
bracciata da’ nolìri Tribunali , oggi nondimeno 

10 mi perfuado , che non fia in voga , e che 

non debba far forza niuna : ed eccone breve e 
netta la dimoftrazione . Colla prammatica IV. 
de feudis del 1531. volgarmente nominata de 
nove capi fi trovava efpreffamente preferì tto , che 
gli aflenfi conceduti fopra de’ beni feudali fi do- 
velfero intendere operativi nel folo cafo della 
mancanza de’ beni burgenfatici. Nondimeno col- 
la prammatica VII. del 1535. fu moderata la 
difpofizione della prammatica IV., e fu efpref- 
furiente difpofto, che fi toglieffe dagli aflenfi la 
daufola in defeHum honorum allodi alium ,feu bur- 
genfaticorum . Ecco le precife parole di tale cor- 
rezione : Item placet regìa Ma j e fiati , quod dein - 
teps in ajfenftbus expediendis non ponatur claufu • 
la , quae per dittarti pragmatica tn ( indicando la 
prammatica IV. ) ponebatur ( quod bona feudalia 
non intclligantur obligata , nifi in defettum hono- 
rum all odt alt um , ftve bur genfaticorum , Ù* ipfts 
non fujficicntibus , ad fatisfattionem partis , cujus 
intererat ) quin deinceps ditti ajjenfus expedian - % 
tur ftne praditta claufula , co moda , ac forma , 
quo ante eju$ promulgationcm expediri con factum 
fuit. L’ 
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L'errore di coloro, che opinarono, che malgrado 
la correzione fatta dalla prammatica VII. alla 
prammatica IV. de feudis , f a (Tanfo fopra de' 
feudali dovefle Tempre riputarli TulTiJiario, in di- 
fetto cioè de’ beni burgenfatici del feudatario , 
derivò aleutamente da un fenfo mal intefo del- 
la prammatica XVII. de feudis emanata nell’an- 
no 155 x. Avea il baronaggio, tra 1 ' altre gra- 
zie, dimandata al Re quella, che li folte com- 
piaciuto di dar la facoltà a Viceré, di conceder 
elfi l'aflenfo fopra l’alienazione de’ feudi, ancor- 
ché titolesi) CT magni momenti : facoltà, che fi- 
fa Hata a’ mede fimi , vietata col capo IX. della 
citata prammatica IV: de feudis .dell’anno 1531, 
il qual capo era conceputo così .* Ubi principe- 
tus , ducatus , marebionatus , comitatus , aut baro- 
nìa , feu (juodvis aliud magni momentum feudum • 
alienatur (*). Il Sovrano non volle accoafentire 
a quella domanda, e refende ,che fi folte ricor- 

A 4 so 

■ . . . 1 . — - 

- (•) Il reggente Rovito nella Tua compilazione delle 
prammatiche termina colle traferitte parole il IX. capo , le 
quali mede così contengono il divieto, e fanno un fenfò » 
finito. Ma la edizion di Napoli del MDCCLXXII. , in ve- 
ce di puntare dopo le trascritte parole , virgoleggiando 
foltanto, ha fatto feguire ad efie quelle altre , cenfentire 
£? apenfum noftrum regium frafiare poffint 6? valeant , /erra- 
ti s Jupradi8is cmditionibus , & dummòdo in literis defuper ex* 
pedìendis Iute verta apponantur . Quella nuova, e ftraoa pun* 1 
tatara conterrebbe anzi un permeilo , cb& ua divieto t 1 ? 
i-4. qual 


Digitized by Google 


1 

fo a lui a dirittura per F aflenfo fopra !e alfe*'.* 
nazioni 'di fiflfatti fendi titolati e di gran mo- 
mento. Indi foggiunfe.’ firma tapten tamanente , 

.... ’ r : : " • ‘ *' quaad 


qual coHi é falfa e ffrana , giacché quel capo vieta , noti 
permette! cd ió ne do quelle luminofe pruove. La prima 
pruava nafeè dalla- prammatica ftefla . Dice in cllù. fimpe- 
rador Qirlo ,V. , ncitc elTo^’ con antecedente • rea! determi- 
nazione, avea proibito a Vicere di dare gli afl^nfi a’ con- 
tratti di beni feudali, ed avea riferbato a le privativamen* 
te il concederli. Aggiugne, che il Configlio collaterale di 
N poli aveva elpom a lui i difordini, i danni , gl’ incomo- 
di ptovvenietiti da quello divieto. , e dalla irtipetraziona 
die dovea fartene da S. M. per così lungo tratto di pae- 
fe dittante da ISLipoli : e quindi la fupplicò accordare a 
Viceré la facoltà di concederli ; facoltà, che liberava i na* 
poletani da tanti incomodi ^ L’Imperadore condifcefe , mà 
corr alcune moderazioni e retrazioni e divieti. La grazia 
è tale : Concedutila ( a’ Viceré ) ut nojlris vice ac nomine pof- 
Jint , & valeant quibuscumque aiienationibus , venditionibus , 0- 
bligationibus fuper bonis feudalibus affenùre , hit tantum exce* 
ptirj Soggiugne poi i cali eccettuati, cioè quelli, ne’qua- 
li i Viceré non potevan confemire . Quelli cali o capi fu- • 
ron diilinti in IX. capitoletti; onde nacque , che fu chia- 
mata la prammatica de’ IX. capi . li capo o fia divieto IX. è • j 
quello ; Ubi prìncipatus , ducatus , marchitmatus , comìtatus , aut , 
baronia , feu quodvis aliud magai momenti feudum alienatiti . Io ì 
rettituifeo a' Viceré , dille l'Imperadore ,la richiamata, e fo- , 
fpefe facoltà di confetture a* contratti feudali , tranne le a- » 
lienazioni’jji feudi magni momenti . In cafo di quelle aliena- i 
zioni deefene dimandar la grazia a me. Ecco netto il fen- 5 
timento, .c chiara le prole . Era confeguenza di ciò , che 
Y loiperadore aveva vietato » di direi da quelli vietati cali / 
:: W 
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quo ad alia capita', pragmatica edita anno 1531'. 
Dal tenore di quella foggiunzione alcuni credette- 
ro , che folte runafta rinnovata l’ antica daufor 

A 5 la, 


in fuori , ogni altro contratto retti rimetto all’arbitrio de’ Vi- ? 
ccré: Lo qual fentimento dell’animo fu espreflb così: con- 
fatine £? affai funi nojìrum regium prafìàre pajfint vale ani [ 
lite. Dunque quando fi vuole rettituire alla prammatica IV 
il fuo vero fentimento , una forza di ragionatezza , e di 
conneflìone ci riduce nella neceflìtà di dire , che il capo 
IX. contenga un puro , e femplice divieto . L' intera e 
meditata lettura di quella legge fa irrefittibile forza fililo 
fpirito del lettore , e lo convince che il capitolo IX. , an- 
zi che permetto, fia divieto efpreflo e rotondo . A que- 
lli potentiflìmi argomenti fomminittrati dal sentimento , e 
dalle parole della prammatica fi accoppia l’ intelligenza da- 
tale da’ noftri fcrittori , dal popol nóftro , e da’ noflri tri- 
bunali fin dal primo tempo della fua promulgazione , co- 
me ora con irrefragabili tettimonianze farò chiaro. 

• 11 reggente Rovito, commentando la suddetta pram- 

matica, riafiume così il IX. capo: 6? quoad IX. caput hit- 
jus pragmatica , in quo probi betur ajfcnfus alienationi feuderum , ' 

titulatorum , -&P magni momenti. Dunque il compilator delle 
prammatiche ed infieme dotto loro cementatore non tro- 
vò 'a far dubbio , che il IX. capo contepea un divieto : 
dubbio, che non avendo ove appoggiati, non fecero mai 
tutti gl' altri comentatori , e feuditti . L’ efattiffimo Roc- 
co, che lafciò un particolar comenco sopra ciafcuno de* 

IX. capi, fi vale, in vece di rubrica del capo IX., delle 
precife parole, che formano il capo: ubi principati^ , duca- 
tur, marchionatus , comitatus , aut baronia , feu quodvis aliui 
maini momenti feudtim alienatur (a), fenza più . Dunque a 

quei 

(a) In traciatu de officiis. 
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la, di non efler altrimenti validi gli ‘affienii fo- 
pra de’ beni feudali, fulvo che in fubfidium , in 
mancanza cioè de’ beni burgenfasici « Ma quello 


que’ tempi più nel capo non era . . ; • . 

Ma qual grave e ricca teflimonianza di ciò non fa 
3 a Città fteffia, ed il baronaggio? or la Città ed il baro- 
naggio fanno una publica attenzione , che tal era il ca- . 
po IX., qual io ho detto. Eccone le pruove. Il baronag- 
gio., l’anno 1540., porfe fupplica all’ Imperador Carlo V., 
perchè fi degnaffe concedere potefìà e licenzia al prefato 
illufìrijfimo Viceré preferite li fuccejjìve futuri , che poffano in • : 
terponerc e dare liberamente ajfenfo in la alienazione de' qual fi- [ 
voglia beni feudali , terre , e caflella y etiam titulate , in quilli . 
cafi proibiti dalla Regia Prammatica , e non objlante la pram- 
matica fatta. Ma l' Imperador e , non avendo voluto acconfentire , 
referiffe: obfervetur quod hattenus. flit optime ordinatum (a). . : 

Efclufo, ma non diffidata il baronaggio , rinnovò » l 
l’anno 1557., al Re Filippo I. la fupplica, che gl' illujlri \ 
Viceré prefenti e futuri poffano liberamente dare affenjì non oli- 
fante la regia prammatica ; alla quale il. Sovrano rifpofe ifi 
quelle parole ( b ); regia li catkolica maicjlas in prafiandis 
affenfibus , fubfequentem ordinerà juffit obfcrvari . Primum fio 
vult arbitrio , voluntati rclinqui omnium qffenfaum prcefia- 
tiones , que ad vendendum quodeutnque feudum .tit alatimi pofhac 
pctcntur-y exprefe proibendo, ne Prorex , li locumtenens gene- 
rane prafens , li juturus pojfint nec libere , nec cum patto re- 
dimcndi ipfos qffenfus ad vendendum -, donandum , feu obligan - 
dum pregiarti quin potius.ea, obfervetur pragmatica , quet ha-, 
(lenus hac de re promulgata He. 

In? ' 

(a) Capìt. della Cefarea Maieftà in Madrito cap. 16. . 

00 Capit. c grazie della M. del Re Filippo in Brur 

iclles cap. 4. 


Digitized by Google 



1 1 

I è un falfo intendinaentó dato alla prammatica r 
Lj ed a farglielo dare ha conferita quella negliger?- 
( te lettura, che è gran cagione di far travede- 
re, ed anche il veder le leggi come in pezzi 
ed in parti non commefle e non formanti un 
tutto: la qual cofa, diceva Celfo, è il grande 
: ■ A ■ 6 • o- 


Incalzò le fuppliche fue il baronaggio la terza volta 
per ottenere tal grazia, e quello avvenne l’anno 1561. 
Ma il Sovrano collante nella negativa rifpofe, che ne’cali 
di ottenerli, folTero ricorli a lui. (a).‘ ’. 

Tante negative non arrenarono il baronaggio , né I 
cflinfero le fue fperanze. Ricorfe quindi , 1’ anno 1586. , ( 
al Re Filippo li. , Applicandolo a permettere a’ Viceré la 
facoltà di dare gl’ alien si faltim Joprq le obbligazioni di ejji 
feudi titolati : Ma ecco qual fu il Sovrano referitto ( b ) : 
Placet edam fuce Catholiea & regite Mah flati concedere di fio 
Regno quodpojlulat hoc tertio capite, ea tamen con di ti ori e & pa- 
tto adjeelo , quod viriate ejits ajjettfus per fuum Fìcercgem pro- 
fili obli gali uni , & hypotheca feudorum titillato} uni , non pojjit 
ullo triodo diveniri ad venditionern dittorutn feudorum titulatorurn 
jam oWg'atorttm , £? hypotheeatuTunt , nifi obtenta prius liccntia 
ojfenfu a prete fata Cathofica Rarefiate ai dittata venditioncrn 
de ditti r feudi s titulatis ftcicndam . 

'l'anta pena non fi avrebbe data ben quattro volte 
il baronaggio, fe il capo IX. della prammatica IV. avefle 
conceduta, anzi che proibita a’ Viceré la facoltà di con- 
fentirc all’ alienazioni de’ feudi titolati c_di gran momcii- . 
to: e tanta pena non mi avrei data io j se l’ultima edi- . 
zion delle prammatiche folle Hata piu accurata , e meno 
piena di errori, d’ inavvbrtenze, di ncgligeiize, 

(a) Prag.XFH.de fard. *- ’ ’• J ' 

(b) Prag.XXFI.de fati. 
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oftacolo ad una 'giuda interpctrazione (r) . Le T 
parole della prammatica, firma remanente , quoad 
alia Capita ^ pragmatica edita anno 1531., come 
ognuno ben avvertendo vede, fono alfolutamen- ' 
te relative a que’ foli capi, i quali non erano 
flati da altra poflerior legge derogati, ma noa 
potevano in niun conto riguardar queflo , che 
fi trovava fegnatamente corretto colla pramma- 
tica VII. de feudis dell’anno 1535. La qual 
correzione non avendo fofferta niuna fpeziale 
alterazione, non dee a buona ragion di critica 
foni metterli per via d’ interpetrazione a muta- 
mento . 

In fatti i piìt fenfati feudifli , che fcriffero dopo 
dell’anno 1561., ne hanno concordemente ac- 
certato della veritk di quella correzione fatta al 
IX. capo della prammatica IV. dalla prammati- 
! ca VII. de feudis ; ed ecco una teftimonianza 
di Paolo Staibano il vecchio , il quale ragio- 
nando della detta prammatica IV. fcrive (2) : 
Siquidem abolita ejl difpofttio illius , C claufu- 
lam pr aditi am invitlijjìmus Carolus V, Imperator 
in anno 1535. primo martii abolert mandavit ab * 
affenfibus impetrando , ut idem Anna tejìatur in 
diti a allegatone CXV. num. IV, , & in cadem 

.... cau - 


(*) Leg, 24. D. de legib, 
(*) Confi. 88. num, 17. 
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taufa futi judicatum novijpme , bypothtcam prae • 
dittar» feudalium competere arbitrio fimplici cre- 
ditoria , (y non in fubftdium • « • • « (y fcien- 
, dum , ultimum decretum S. C. junttis aulii ita > 
novijpme cenfuifje ; tanto magts cum opinio prie- 
ditta , tircumfcripta ditta pragmatica in anno 
'1531*1 J am abrogata y nullum juris habet funda- 
mentum , quinimo juribui (y rationibus , Ut Ju- 
pra concejjis exprejfe repugnat u. 
L’autorità di Paolo Staibano il giovine è molto 
piti ftringente, perocché parla ne’ termini indivi- 
duali delTaffenfo del capitolo, come è la preci- 
fa fpezie noftra: (1) Ad de quod ajfenfui capitu- 
li non cjl fubfuiiariut , (y ita pluries decifum e- 
tiam cantra pfcum. Il Reggente Rovito , dopo 
aver rimembrata l’opinione di coloro , che fo- 
ftennero , di efler 1 ’ aflenfo feudale fuflìdiario , 
foggi ugne (2): Ite et contrarium fu'tjfc judicatum 
afferai Anna in praditta conflitutione num. CCXL. % 
prout contrarium verius ejjc , ut fcilicct h<ec prag- 
matica procedat e/iam , quod pena eundent debi - 
totem adfmt burgen fatica , & fic edam non fatta 
difettatone burgenf aticorum , demonflrat ex verbìs 
bujus capi tuli Regens de Ponte de potefìate Pro - 
regis de ajfenftbus regiis fuper dotibus in princi- 
pe 7 pio 

% 

(1) Ad. nuqj. 1. ditt. con/ \ 

(2) In prag. 8, de feud. num. 7*0 
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pio num. XV. cum pluribut fequentibut \ ubi af- 
ferit ita fuijfe pluries judicatum etiam contro fi- 
/ cum . 

Carlo di Alefio conferma quella dottrina nel rin- 
contro del feudo devoluto al fìfco ia fiffatti ter- 
mini (i): Nec fi f cui propter fuum prajudicium 
potè fi àttere, quod obli gatto feudorum cum affen • 
fu , feudo devoluto , fit in fubfidiutn ; quia hot 
nulla lege probatur.; nec in rjfenfu hoc dicitur , 
£? in infìrumento aque principaliter funt obliga- 
ta tam bona feudalia, quam burgen fatica’, nam fi 
effent bona feudalia in fubfidium obligata , eveni- 
rci , quod etiam non exifientc interejfe regii fifci, 
tenerentur creditorei cum affenfu prius fe dirige- 
re fuper bonis burgenfaticis , Ó* pojìea fuper feu- 
dalibus, quod falfum efl ex Amato confitto XCK, 
{de Francois , & aliis , C? àecifum per Regiam 
Cameram , fatta relatione in collaterali confitto 
in caufa creditorum illuflrh marcbionis Montis 
Migri. 

Un altra decifione del S. C. no viene additata da 
Gianvincenzo di Anna, ( che è quella allegata 
dallo Staibano),il quale tuttocchè avefle voluto 
difendere l’ opinione del Camerario , che avea 
opinato , e (Ter f affenfo del capitolo affolutamen- 

— ce 


(i) Meliorat. 116. ad tom . 5, Reg. de Ma* 
fin. num . io.yO* iu . 
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te fuflìdiario; ciò non ottante noti potette fare 
a meno di non confettare, che era ftato altri- 
menti decifo dal S. R. C. ( i):Sed ultimo loco , 
egli fcrive, in caufa magnifici Jobannis de Vie a- 
riis de Salerno cum ejus cognata fuit judicatum 
contrarium , (2* fuit prcefiita ajfifientia in foltdum. 
Della quale decisone egli fa anche menzione in 
altro luogo , dicendo (2) : fed fmt judicatum 
contrarium in caufa magnifici Jobannis de Vicarii: 
cum Fabritio ejus fratte per dominum de Alto- 
mare die 28. marni 1568. Quella epoca del 
1568. pofteriore alla prammatica XVII. de feu- 
dis del 1561., ne accerta, che il S. C. non eb- 
be mai come rivocata la prammatica del 1531., 
ed ebbe Tempre per vero, che l’ alfonso dei ca- 
pitolo non dovea riputarli fuflìdiario. 

Finalmente tra tutti gli feri t tori, che han tratta- 
ta quella materia, deve darfi il primato al Reg- 
gente de Ponte, il quale l’ha elìaminata in tut- 
ta la fua eftenfione. Egli, dopo aver fatto men- 
zione della decifione allegata da Gianvincenzo 
di Anna, ne allega un altra fatta dalla regia 
Camera a fua difefa nel rincontro di un feudo 
devoluto al fifeo; e quelle che fieguono , fono 

A 8 lo 

th , - ■■ J_H , I l 

(1) In repetit . confi. Confiitutionem diva me* 
inori a num. 240. 

(2) Allegar. CXV. in fine '. 

' . ‘ . . — .0 
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Je Tue cfpreflìoni fi): Et ex bac eadem rattorte 
fuit pluries judicatum etuim cantra regium fifeum, 

/ ffenfum pradiQum non effe fui fidiamovi , quia 
ut dixtmus y da/us efì in frumento ; ibi: item fup- 
plic ano , che in tutti i fi tomenti dotali y che da 
quà avanti accaderanno far fi in quefa città di 
Napoli , ilio tunc , che fieno fatti gli frementi 
dotali \ ed oblìi gallone de' beni feudali de loro-ma- 
riti con refervaxione del regio affenfo , s intenda 
effer prefito C affenfo di V. C. Maefà: (y de- 
munì fulfcquitur decretano : Placet ad beneplaci- 
tum regia catbolica majefatis ; ex quo decifa efl 
qua fio y cum ex claufulis infrumenti , creditorii 
t arbitrio ft exequutto , ut refert decifum Johannes 
l'incentius de Anna in fua al le fattone CXV. in 
fne. Et, me patrocinante , fuit judicatum per 
regtam carnee am in caufa Elionora Caracciolo cum ~ 
regio ffeo , qua fuccefferat Pardo Pappacoda il- 
lius marito defunfto abfque legitimo fucceffore in 
feudo y dum petiit fatisferi de dotibus fuper bonis 
feudaltbus devolutisi (y ex adverfo ffeus oppo- 
fuit y quod affenfus capituli erat fubfidiarius in 
defeftum bonorum allodialtum , quorum cum mul- 
ta venuto fa erant in hereditate , petiit propterea 
fuper illis, (y non fuper feudis fatisferi debere; 
(y tandem fuit decifum cantra ffeum , (y fuit 
conceffà ajf f enfia fuper feudis, 

Que- 

_ . ^ 

(i) De potef . Proreg , tir, 6, num, 14. ad 16, 
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Quello dottiflìmo feudifta, dopo aver ampiamente 
confutata l’opinione contraria del Camerario, e 
dopa aver fatte molte altre giufte riffeflìoni re* 
dative alla materia v viene al dittarne delle due 
prammatiche IV. c VJI* de feudis y ed in que- 
llo rincontro adopera un argomento inefpugna- 
bile, che riferirò colle fue fteffe parole- (i) .* 
Ha c inconvincibiliter fundantur ex pragmatica no - 
vem capirum , per quam Jìatutum ■ erat , ne «Jf en- 
fili pr&fìarentur a Proregibus abfque claufula in 
fubfidiunr r quodque fic intelligerentur ajfenfut 
prcefliti in prceteritum y unde usque ad tempus y 
quo illa fuit revocata , poter ap pretendi , ajfenfum 
Regis catb olici generali ter concejfum^ recepijje in - 
terpetrationem , (ST reflrittìonem . . . - „ Jed fit 
uteunque cum fupervenerit capitulum concejfum 
civirati in anno 1535. ( cioè la prammatica VII. 
de feudis ) per quo d . corri gitur pragmatica pradi- 
{la „ Item placet R*. M. ,,quod deinde in ajfen * 
fibus expediendis non ponatur claufula , qua per 
dittam pragmaticam ponebatur , quod bona: .feuda- 
Ha non intelligantur obligata , nifi in defettum 
honorum allodialium five burgenfaticorum ; & i- 
pfts non f uffici e nttbus ad Jatisfattionem partii , 
cujus hit er erat ; quin deinceps ditti affenfus expe- 
diantur fine fraditta claufula y eo modo Ó* forma , 



(l) Num. 30* 
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quo ante cjus promulgattoncm expcdiri tonfuctum ; 
fuit . ,, Igitur ft fuit neceffarium con d ere prag- 
mafie am , ut ajfenfus , qui concedebantur fuper in - 
/ir u mentis intelligerentur fubftdiarii , Ó* hoc pojì 
prue di bla capitala civitati conce [fa ; ergo per prius 
non erant tales: & ft demum pofìea per capitti- 
4um particulare ex gratin concejfum e fi , ut t olla- 
tur hac clau fui a , Ò* ajfenfus vitelli gantur ut per 
prius ; igitur irrefragabtliter ajfenfus capitali da- 
tus in frumento , intelligetur juxta illius tenorem ; 
<? fc efi vanitas vanitatum pretendere , quod af- 
fenjus fit fu bft d i ariti s . 

Dalle cole finora ragionate rimane affocato., che 
la Duchefla D. Serafina , per lo confegui mento 
delle Tue doti e del corri fponden te anrefato, ab- 
bia da rimaner graduata fopra de’ feudali e de’ 
burgenfatiqi del Duca di Diano fuo marito, col- 
l’ anteriorità de' tempi de’ rifpettivi pagamenti fat- 
ti de’docati cinquemila; cioè per docati tremi- 
la, con quella de’i8. di fettembre del 1748- per 
altri doc. mille con T anteriorità de’ 27. di mar- 
eo del i74p. e per li recanti docati mille, con 
quella de’20. di maggio dello -fteflb anno, come 
va divifando lo ferivano cella citata fua relazione* 
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Delle vefti lugubri , e del letta 
vedovile . 


la non controverta , che 1* aflènfo' del capitolo 
accorda Y ipoteca feudale per le fole doti ; ma 
non fi deve anche mettere in dubbio, che uno 
de’ canoni del diritto feudale relativi alla materia 
deli’affenfo, fia quello, che 1’ alfenfo afiume la 
fteffa natura dell’atto fopra del quale s interpo- 
ne, cosicché tutte quelle qualità, che- fono con- 
fècurive alfatto medefinro , * intendano- nell’af- 
fenlo comprefe. Quella è una dottrina, che è 
fiata abbracciata- da’ primari' fcudifti 1 del nofiro 
Regno, coma fono Andra d’Ifernia (r), Bartolo- 
meo Camerario (2), Marino Freccia (3),Gian- 
vincenzO' d’Anna ( 4 ), ed altri molriflìmi . Ma 
fopratutto è fiata difefa da . Giufeppe di - Rofa 
nelle fue dotte confultazioni feudali; in una del- 
le quali fcrive cosV (5): Ex bis defcendip torti* 1 

■propofitio , nempe quo ci ajfcnfus fijfumit tandem 
armino naturar» , quam Babet abiu s ille , fuper 


( 1 ) In capir. Imperiai, col. 6 . 

( 2 ) In capit. Imperiai, fol . 52 . col. i.Lit.f 

( 3 ) De fubfeud. lib. 2. quaft. 2. mirri.. 14* 
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quv interpenitur^ nseo ut omnes quaìitates , 

vaturaliter\ infunt attui , fuper quo conceditur , 
bifxnt etiam in ajjènfu , Ó* cenfeantur in eo ex - 
prcjftz, E più appreso dimoftra , die nello af- 
fenfo debba intenderfi conceduto tutto ciò , che 
Tregue dall’atto , quantunque nello aflenfo non 
fu fpiegato: la qual cola non è gih un eftende- 
re l’ aflenfo , ma è fibbene un comprendervi ciò, 
che in eflo è (i) .* Hinc ajfenfus comprebcnd)t 
tacitum , quando tantum inducitur a lege in con - 
fequentiam exprejji ; (y hoc non per viam exten- 
fionis , fed compre ben fionis . Con queflo principio 
hanno i fcrittori dall’autore allegati (2) infegna- 
to , che l’ aflenfo fopra la coftituzione della do- 
te comprende anche il cafo dell’ aflicurazione ; 
e quindi è, che ^eflo, feguendo l’ autorità rifpet- 
tabile del Reggente -de Ponte , va a conchiude- 
re, che T aflenfo del capitolo comprenda tutte 
le cofe confccutive ed acceflorje del contratto 
dotale, e ne ripete la ragione dall’argomento , 
che fiegue (3) : Ex bis Regens de Ponte omnino 
legendus , confitto LX 1 V. num . XVl.lib. I. late 
probat , fub ajfcnfu capitutt comprehendi omnia 
•confequutiva Ó* accejforia contrattus -dot ali s ; (% ■ 

0 - 

r — * 1 2 3 — ; — ? - ■ ■ — ■— 

( 1 ) Num. li, 

(2) Num. 15 . a Ip. , 

(3) Num. 20. ^ .JJ 
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omnia , qua ex ìpfo contratti* per juris difpoftt io- 
ti e m refultant , licet non ftnt expreffa j nec opor - 
exprimi , haberi enim prò expreffts omnia il - 
//r, qua jus infuriare vult ab exfprejjis , Ó* «> 
modo ^ quo intcl ligie obligationem - honorum , e od erti 
modo ineelligit affenfum . 

Una delle confeguenzc e delle cofe neceflariamen- 
te accefiorie del contratto dotale ^ egk è fenza 
dubbio alcuno il debito delle vefti lugubri , e dei 
ietto vedovile, che devono pagare gli eredi del 
marito alla di lui vedova fuperftirc j per effetto^ 
della coftantiflìma inveterata coftumanza del no 
fh-o Regno, di cui tra gli altri fa menzione An- 
tonio Capece (i)/ di fortecchè il Tallone, col- 
1 J autorità del Reggente Rovito , ferivo : Vejìet 
fugubres effe onus bereditarium (2*) • Adunque 
fe l’ alien fo del capitolo dà alla moglie l’ipoteca 
feudale per la coftituzione e per la reftituzione 
della dote, deve neceffariamente- dirli , che lo 
abbia implicitamente accordato anche per tutte 
ie altre cofe, che fono confecutive alla coftitu- 
21’one ed alla reftituzione medefima; e tale ap- 
punto è il debito, di cui ragiono, e di cui de- 
ve ordinarfi la liquidazione . Non tralafciando 
anche di notare, che fiftatta liquidazione abbia 
• • • da 1 

(1) Decijf, 2tf. 

(2) De antepbato -ver, 3, obfer, 3. num* 234? 

1 . • 
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da ordinarli a tenore della qualità della pcrfo- 
na, della quantità del patrimonio del marito de- 
funto, e della confuetudine del luogo. Andrea 
f Molfefio ne accerta della verità di tale dottri- 
na nella maniera che fiegue (i) : Et hoc idem 
procediti quoad vefìes lugubre s debita s viduce fe- 
condimi ejus qualitatem , fecundum quanùtatcm 
pat l imoni ì viri , (2 fecundum loci confuctudinem . 
Cefare Urfillo fi contenta dire , che tali vedi 
lugubri fi debbano pagare fecundum qualitatem 
per fona (2); ed altri alla qualità della perfona 
vi aggiungono la circodanza della confuetudine 
del luogo, come dicono Angiolo (3), e '1 cita- 
to configger Capece (4). Il Prefidente de Frati? 
chis , i - cui giudizj nafcono Tempre da ciò, che 
> il Foro con ragioni c con fentimenti legali fo- 
I leva fare, e da ciò, che l’equità e il ragione- 
vol cofiume del paefe efiggeva , fofticne , dover- 
li alle vedove de’ baroni e delle perfone di di- 
fiinto rango , oltre le vefii lugubri -, anche i 
parati lugubri , per ornarli le loro danze, ed 
altresi il letto vedovile ( 5 ) : Gfiidquid ta- 
nte» 

» _ , » » 

(1) Ad confuet. neap. par, ó.de jcr.dot. qucefli 

I l^num. 26. 

„ _ (5) fjfil Affli£L CccifL gl 5 . num, g. 

- (3) l n leg. decreto C,ex quib>ca\>f, infarti 'mogi 

(4) * Deùs % 26* f 

(5) Decis, 413. tium, zi 
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rncn Jìt , in bac ctvitatè indiJìinHe uxori bus dì- 
finis dantur vejìes lugubre s ; (y magni s ’ domimi 
dantur etiam panni lugubres prò parandis cameris\ 
(y etiam datur lettunr viduale y Ò* Ji beredes da- 
re recufant ,. illos cogimus ... * 

Rimane dunque conchiufo, che il pagamento* del- 
le vedi lugubri, e del letto vedovile dovuto al* 
la Duchefla D. Serafina, abbia da. efleguirfi fo- 
pra de’ beni feudali e burgenfatici del Duca. Aio- 
marito,. e che a tale oggetto abbiafene. da ordi- 
nare la preventiva liquidazione-, attenta, la qua- 
lità della perfona di effa Duchefla e: la. confuer 
tudine della noflra Capitale.. * -• 

Del? affegnamento vitalizio dovuto - 
alla Duchejfa. di annui docati 

- 720.. ■ • • 

. . • . - ... 

Riferifce finalmente lo ferivano' della caufa ^ 
che il Duca di Diano D. Giufeppe Maria , 
nel di 19 . di febbrajó del 17^8;, con iftromen- 
to per notar Gianbatifta Cangiano, e previo de- 
creto dello fpettabile Confultore e Caporuota del 
S. R. C. D. Diodato Targiani , in qualità di 
foprintendente della cafa di efloDuca, accrebbe 
1 ’ aflegnamento vitalizio alla Duchefla D. Serafì- 
na Aia moglie da annui ducati 600 . , quanti e- 
rano prima , fino ad annui ducati ^20, , paga- 
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bili mentalmente, -e 'pagabili anche nel tafo ; 
che .il .matrimonio fi folte fciolto per la morte 
di, elfo Duca. Riierifce ancora, che coftui nel 
fyo teftamento avea relativamente a quello af- 
fegnamento difpofto co$ì (i): Riguardo alla fo * 
prnvvivenza dovuta afilla - mia carifjtma moglie , * 

10 non fo difpofzione veruna , . perchè intendo che 

11 tutto fi' effe gua prout de jure , rifpetto al quan- 
titativo . Solamente voglio , che per detta foprav- 
vivenza non fia moleflata la mia eredità libera y 
ma cjfa y qualunque fi a voglio che fi faccia fai - 
va / opra li corpi feudali per quelle ragioni , che 
fu di ejjì mi appartengono e per titolo di legitti- 
ma ,'e per qualfivoglia altro titolo , per lo quale mi 
favori f corto le léggi , e mi accordano di poter ingiun- 
gere pefo fu de corpi feudali acqui/lati dal quon- 
dam mio padree E poicchè la DuehelTa D. Sera- 
fina con fua iftanza ha "domandato nel S. C. , 
che D. Brigida Cal'a nipote ed erede iftituita 
dal 'Duca ftto' marito , fia affretta a .pagarle que- " 
fio mentale alTegnamento fopra li beni feudali, 

a tenore, della, poc anzi traferitta fua difpofizio-i 
ne; oggetto di poter avvalorare la 

faldezza di tale domanda , giova premettere il 
fluente fatto preliminare < Prevedendo il Duca 
Giuseppe, Maria, che. te qu ello alTegnamento 
- h del* 

P" 1 ! ■ « * — — — 1 I " i III ii 1 1 1— ■ 

(*) F°&' Il8. a ter . * 
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della moglie aveffe avuto a foddisfarfi fopra del- 
la fua eredita libera 1’ adeguamento avrebbe 
alTorbitO' iurta quanta eflù era U eredità', e fa- 
rebbero rimarti vuoti rutti gli- altri legati da lui 
ordinari nel fuo teftamcnto; acciocché querto ca> 
fo non avvenifle, ed acciocché fi fodero i fuoì 
legati intieramente foddisfatti, pre feri fife , che il 
di vi fato aflegnamento fi forte efleguito fopra de’ 
corpi feudali . Ma perchè querti fta-vano foggec- 
ti al fedecommeflb irtituito dal Duca D. Carlo 
fuo padre, e d’altra parte la fua nipote ed' ere»- 
de D. Brigida, m qualità di chiamata al detto 
fedecommeflb , feparando il patrimonio feudale 
dal libero, avrebbe ricufato di pagar l’ adegua- 
mento, per opporfi e fkre odacolo a quello ca- 
fo,edb Duca nel fuo tedamento le ordinò cosV(r): 
proibì [co di far detrazione di trebellianica , o al- 
tro che la legge dettajfe ; anzi la nomino mia e - 
irede coll' efprejf a condizione , che rinunciar debba 
a detta detrazione , o a confezione d' inventario • 
Ed indi con un codicillo, oltre di quella caute- 
la , la forzò' a non poter adire la fua eredità y 
fe prima non avede con pubblico finimento ac- 
cettato il fuo tedamento (2). In queda guifa 1 * 
accorto teftatore pofe a coverto il pagamento 

co- 

fi) Fog. 118» 

(x) Fog. 1.5 6 r '.-t’ 
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cosi deiraflTegojrmento vitalizio della moglie , che 
di tutti gli altri legati. La madre, e turrice niei* 
«meno di D. Brigida Calk immagginò di fare 
refi don za alla difpofiziooe del Duca D. Giufeppe 
Maria nel feguente modo. Accettò il diluì tettar 
mento con pubblico iftromento . Nello (frumen- 
to di accettazione fi proteflò di voler far ufo 
•del ; benéfirio dell’inventario, come quello che 
ficcarne ( don fue eipreflìoni ) dalle leggi viettf 
accordata, così non jn*ò in mirti* dell ’ ultima vo- 
lontà, cjferc dà tentatori vietato agli eredi (i) . 
Indi nello tteffo ttromento va figurando , che il 
gettatore- aveffe tacitamente accordata alla Aia e» 
Tede la confezione. dell’inventario, per la circe* 
ttanza,dhe il Duca in quel tetta-memo lafciò al- 
la Duchefla fua moglie ri mantenimento della 
carozza, quante volte y foddisfatti prima tutti i 
fegati ( de qua|i avea fatta la gradazione ), vi 
foffe rimalo jua.eredi& libera la capienza 
per lo mantenimento Ridetto . Argomento , fa 
argomento può dirli , figlio del defiderio di e? 
'(eludere i creditori , non fomminiftrato gik da 
’agione, nè da laidezza di giuttizia . Veggaft 

«««« .1» «npdificib 

jt — - r 1 la. autrice valuta nell atto del; 

jnto . 
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Antica nom meno che dibattuta è fiata; la queftio- 
»e, fe folfe permeilo al teftatore di vietare a! 
fuo erede la confezione deli’ inventario . Guido- 
ne Papa, che foftenne la parte negativa efag- 
gerava quelle ftefle cofe, che oggi pone in cam- 
po l’avvocato di D. Brigida Calà, cioè che ef- 
fondo l’inventario un beneficio accordato dalle 
leggi all’erede per poter liberamente accettare 
ì erediti; non avea il teftatore alcuna facoltà dt 
ordinarne il divieto. Aimone Cravetta fu. quel- 
lo, che con fette fenfatiffimi argomenti pofe a 
foq quadro tutto quefto apparifcente ragionamen- 
to, ed io per fervire alla caufa di buon cuore 
ne riporto le parole (i) : Super fecundo dubio 
videbatur dicendum prima fronte , talem probibi - 
tionem non valere ; tale enim benefeium inventa - 
rii introduttum fuit in favorem ber e dii , ne te - 
ncatur ultra v'tres ber editati ai ; ideo a tcjìatort 
folli non potefì , . . . Sed prxmijjis non objìan - 
tibuiy eontrarium puto vertuta fequentibus de ju - 
re fundamenris ► .... Et primo per rcgulam 
juris generatemi quod difpofìtio tefìatorts babetur 
prò lege §. difponat , autb. de nupt . . . * II: Nòs 
babemus , quod traditioni rei fuce quilibct potejf 
imponete legem , quam vult y h in traditionibus f 
D. de pali* .... llh In bis y quet funt de gc- 

-w. -- - < T we- 

(i) Lib. i. Cons. 174. num ► 3. ad £• 

; 'j 
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7 .ere permìjforum , crnnt tenfetut permìjftim , quod 
non reperì tur probi bitum : fed quod tejìator pojftt 
ad arbitrjum di fponcre , hoc e/i de genere per m i f 
forum ; ergo videtjtr , quod • tejìator potuerit difpo* 
nere prout fccit ? rum illad jure probibitum non 
inveniatur », . *. . JV, Noi baberrtu r<, quod vale* 
jìatutum , quod berci non gaudcai beneficio inveì* 
tarii y fi ita expreffe difponit ; DD. in 7. fi ti* §; 
in computatione C, de jur. deliber. Si • vai et fin* 
tutum , a fortiori debet valere di fpo fitto te fiate* 
riiy quia Jìatutum difponit fuper re bui alienti ^ 
C? tejìator fuper propriis ...» V. JV.s babemut , 
quod inventatium non e, rat cognitttm de jttre Di* 
gejìorutn.y quo beta tcnebatur creditoribut ultra 
vires bereditaria ; fed inventum fuit beneficium 
inventarti jure C odici i^ itaque difpofttio tefìatoric 
prohlbent heredi , ne faci at . inventar tum y èft cà/tf 
formi s, juri antiquo Digejìorum : , ob Jd dicjtur fa* 
suor abilita & valere debet v cum . por cam rejean 
min ad jui primaevum & ant'tquum . « . • Vi% 
Jbloi babemut y quod ubi .tejìatpr. infìituit pi urei 
feredesy fica fingali tcneantur prò pórtfonibu^ be* 
Aitarti f ; & tamen potè fi Jtfponere? te fìat or 
Squoà^ unus tantum beredum folvft & fub [lincea 
, cmnt n jg Ityetfitaeia , ut tradir Bart. in l* 

,Q » de Vf-P*, fderq .vide tur di* 
„ cendum in cajù hojlro , quoTnpator pojfit gra* 
*Jvara betedem y ut legato -integre fatisfaciat. r . -r 
VII* fc/ìator jq rdm{ fegati* poi efi appmcrc jtnus 

face* 
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excedens valorem legatorutn] Ó* fi fegatarius ac • 
ccptct fimpliciter legatum , tcnetur ad onus lega- 
to injunftum /. Imperator §. centum de leg. j j, 

/. piane u. §. fi cui Stìcbum de leg . i. Quart » 
«o» iVr/w potorie tejìator in per fon a beredis , Ó* 

« onus apponete , rr/<?>w majus commodo bcredita- 
rio? Rolando della Valle nel Tuo trattato de in- 
ventario (i), fi vale delle fteffe ragioni allega* 
te dal Cravatta, e vi aggiugne quella, che tra* 
ferivo: quarto videmus , quod tejìator potè fi di- 
f ponete de rebus beredis ,ftcut de propri'ts l. unum 
ex f amili a §. si rem de leg. il».... Si igi- 
tur potejì difponere de re beredis , ergo abfurdum 
ejfee dicere, quod non poffet probibere conferita- 
ti cm inventarli ber e di in prajudicium ipftus de 
rebus propriis. 

Ma per tralafciare le autorità descrittori antichi , >' 
delle quali potrei affafeiare numerofo duolo , ) 
giova afcoltare ciò che al proposto della pre-; 
fente queftione fcrifle ed infegnò il dotto Sa- 
muele Strickio , il quale dopo averne prope- 
llo lo dato, ne fa toccar con mani, che il di- 
vieto della confezione dell’ inventario ingionto 
dal lodatore all'erede, lungi di doverfi riputare 
come un attentato alle leggi , o alla libertà del- 
l’ erede, abbia anzi da riputarli un precetto le- 

».. . _ • * k. • » -»• * ■* * ci- 



(l) Ptg. 165. et Ut. vene/. 1585. 
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cito, permeilo, ed onefto; dacché rimane Tem- 
pre alf erede intatto ed illibato il jus delibera n» 
di, in forza del quale elfo è in pari liberta di 
accettare e di non accettare il caliamento , dal 
quale niun b : ne c niun vantaggio, gli provve- 
nifle (t): Jgjibus expeditis , fu premo quod ajunt 
digito, tangendum , an potè fìat il la, quam tcjla * 
tor remittendo , vel retando inventariunt ftbi ar- 
rogai , fundameutunt in jure nojho babeat ? Indu- 
bitati e ni ni juris ejì , quod nemo in teff amento, 
fuo cavere p'jfit , m lega in ilio locum babeant 
l. LV. de log* i. . Sed refpondendum • per hanc 
remijjionem legibus neutiquam d eroga t ut ; fed J ai- 
rem fubfìjìere volute, hac ratione in jure veteri , 
quod utique facete potuit\ cum per bene f cium in- 
ventarli jus deliberandi j ublatum non ftf , fed li- 
bere eo uti , vel non ufi quifque poter ie §. V . I 
In fi. de bered. qual. (? differ. Dopo di che lo 
lleflò autore premette Tu di tal materia un ca- 
none di dottrina legale, cioè che quante volte 
il divieto dell’ inventario non è diretto al pre- 
giudizio del terzo, ma foltanto di coloro, i qua- 
li hanno caufa lucrativa dai teflatore , gli fia le- 
cito e permeffo di poterlo ordinare (2)/ Genera- 
li- 

C*7* Difputar. de refnijjione inventarti cap. 3 f 

num. 6. 

( 2 ) Num, io. • 
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liter tta'que prtmittimut , Ó* fondamenti loca ool- 
locami, quei quotici in niterìus , quam ipfvti te - 
ftatorisy earumve , r qui ab eo luCrativam caufom ba- 
bentyfavorcm y conficiendum inventariami totìdem 
non pojjit remitei a teflatore . Dalla qual regola 
ne adduce la ragione potentiflima , quanto ap-j 
punto è quella, che il ’teflatore alle liberalità 
del fuò animo può apporre quella ' legge , che 
gli torna più a grado.* quoniam Ulti ( cioè agli 
eredi, legatarj, e fedecommeflarj ) nullatenui o- 
bligatu* fotti feci ex fola animi liberalitate lega- 
toti , vel fìdeicommijit y utpote cui liberum foie 
piane, nibil tpfts relinquere ; bine utique in boruni 
injuriam atque preejudìcium inventarium remitte- 
re y (y translationi foce , quam voluttà legem adji - 
cere potui t (i), 

Come in ultimo luogo merita efler qui' riportata 
una fenfatiflirria rifleflìone del Cardinal Deluca 
(i), il quale dopo eflerfi accomunato alla dot- 
trina in difeorfo, come quella, che è più ragio- 
nata *, foggìugne ^ non dover ertere vietato al 
teflatore di' ordinare al fuo erede una cofa $ 
V effecuzidn della quale dipende aflolutamente 
dalla di lui libera poteftà. Può l’erede non a- 


— , i 


■ - - 


*"<*>••• * r * * v • ■( * i .Tr'VV-C. - 

(2) De, bevete O*, b eredi tate par* 2. difeur , 18. 

fob num . 3. ‘ . 
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dire l’eredità, e in quelli guifa evitare i danni, 
che gir cagionerebbe il divieto della confezione 
dell’inventario. Può egli adirla , e privarli per 
propria trafcuntezza volontariamente del bene- 
ficio dell’inventario. In miniera che, a ben ri- 
flettere, il divieto di non far l’ inventario, lun- 
gi di poter nuocere all’ erede , è diretto anzi 
che no al folo pregiudizio del teftatore, il qua- 
le col divieto medefìmo è nel pericolo di mo- 
rire iotedato, e di non trovare chi voglia adi- 
re la fua eredità r ca etiam convincenti rottone 
ponderata , quid denegandum non videtur tejìato - 
ri , pr ceri per e ejus b credi id , quod ab ejui libera 
•voi untate pender , dum poterat non adire , atquc 
ita quacunque prcejudicia evitare . Seu adeundo , 
potejl etiam negligendo , fe bujufmodi beneficio 
privare ; idcoquo fi prajudicinm vel inconven'tens * 
in bujufmodi difpofitisne confiderai potefl ; ili uà 
ejl ejufdent tcflatoris , qui ita fe exponit periculo 
decedendi ab intcjìato , & non invenicndi beredem. 
Il Duca di Diano D. Giufeppe Maria proibì nel 
fuo teflamento la detrazione della falcidia e del- 
la trebellianica , acciocché i legati fi fodero pa». 
gati intieri e fenza la menoma diminuzione; e 
d’altra parte vietò la confezione dell’inventario, 
acciocché la fua erede foffe tenuta in folidr», nè 
avede potuto fare feparazioneaTcuna di patrimo- 
ni- Quando ciò non fode piaciuto a D. Brigida 
Calà, ovvero a’ di lei tutori, erano edi nella 

pie- 


tpìena liberti di rinunciare al téfbmeotò del Du- 
aca^ e far ufo de dritti .proprj* l. 

Ora dunque , che bo dimoftrato non dfere il divieto 
della confezione dell’in ventano un atto contrario alle 
♦leggi, ma fibbene tm atto permeilo ed irrqpreur 
-fibile , a che vale Ai aver la tutrice accettato le 
leftaménto del Duca colla inutile pretella di vor 
jerfi valere -del beneficio dell' inventario? La rir 


-faputillìma ‘regola del diritto le fa fapere , che 
■femei beres efl fempcr berci ; e che l’ erede fuo 
•mal grado è ritenuto aborto, collo a riconofcere , 
accettar per validi e per fani e per buoni ri 
ad approvare in fomma tutti i fatti, e; tutte le 
ordinazioni del defunto (i), e conseguentemen- 
te a -dò^er pagare 1’ adeguamento vitalizio di 
àntrui ducati fettecentoventi alla ragione di du* 
cati seflàota, il mefe , a beneficio della Duchelfa 



vedova <D. Sera fina fopra de’ beni feudali, come 
appunto prescrive il detto Duca tellatore nel fuo 

telta mento* che non può in maniera alcuna più. 


Brigida Calk pollano frenar ' pienamente perniai* 
di idcfver eflere collei iudifpenlabilniente tenuta 
ai pagamento' degli annui ducati settecentoventi 
a beneficio della Ducheffa vedova affolutatnente 



fopra de* feudali , come fegnatanaéate .4iippfQ.il 
et * B Du- 


. (i) Lee, 14. C. de rei vindicar, > ■ < t* 

•. - ‘ . •• * • • \ w • • 
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Duca nel suo teffa mento , giova riflettere , ch« 
l’accettazione modificata , che le han fatra fare 
del teftamento del zio, non le può eflere di nef- } 
futi foccorfo per isfuggirne il pagamento . Non 
una sola , ma più ragioni vengono in foccorfo 
Hi quella tefì ineluttabile * E primieramente ef- 
fondo 1’ adizione dell’ eredità un atto < legittimo ^ 
deve per confeguenza di legge effer feraplice , 
affoluto, e fenza la menoma miftura di condi- 
zioni . Quello foienniffimo canone di gìurispru- 
denza è additato in diverfe leggi ne'Iibri de’Dì- 
gefli . Nella celebre legge di Papintano è fcritto 
così (l): j4ttus leghimi, qui non recipiunt diem 
'oel conditionem , velati mancipatio , acceptilatio y 
ber ed itati* aditio (STc. Il giureconfulto Africano, 
foguendo quello canone, dice (2) : se un erede 
voglia adire l’eredità colla protella y purché es- 
sa fi a lucrofa; l’adizione è fenza dubbio nulla/; 

fed fi qui* ita dixerif , fi folcendo ber editai e fi , 
adeo bereditatem ; nulla aditto efì • Qu ndi è , 
che il Gotifredo fenfatamente dice : aditio effe 
non potefi condir tonali* . Ora di quello carato ap- 
punto e di quella natura è l’adizione , che fi è 
fatta fare a D. Brigida Cala dell’ eredità del zio. 

Si è fatta accettare a lei I’ eredità ; ma d’ altra 
parr?^ malgrado il divieto impolìole dal sellato- 


fi) L.yq. D.de R.J. 

(2) L. 5 1 . in fin, de adquir . vel omit, ber ed • 
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-re di non dover fare inventario, fi è fatta pro- 
fetare di volerlo aflblutamente fare . E non è que- 
lla protetta implicitamente la fletta. forinola propo- 
rla come vietata da Africano; fi folcendo bvt?d\. 
fai e/7, adco bereditatem ? Da ciò feguirebbe % 
che un’ adizione così fatta, come refiflente a 
tutte le leggi , e contraddetta da uno de’ priori* 
pali fondameli della legislazione , qual è un 
atto legittimo, farebbe nulla ; ed in coofeguenr 
za di tal nullità D. Brigida non farebbe l’ erede, 
« l’eredità del Duca giacerebbe vuota. Ma poir 
chè l’adizione non dà luogo a riforma , non a 
condizione non a riferva alcuna, e camina anzi 
dritta, femplice, fchietta, confegue di prerifa , ed 
inevitabile neceflità, che la condizione o modi- 
ficazione appetta a nome di D. Brigida nello 
(frumento di accettazione debba averG per non 
ifcritta, e non apporta: e quindi riducendofi l 1 
accettazione ad atto puro e femplice , forge co- 
me da fuo fonte, che D. Brigida è la debitrice 
di tutti i debiti del teftatore, da cui fi è. tras- 
fufa io lei l’ obbligazione di pagarli (i) . 

Mi quando per ipotefi l’adizione potette efler fu- 
fcettibile di qualche modificazione , quella di cui 
•vorrebbero far ufo i tutori di D. Brigida, non po- 
trebbe riufeire di nefl'un giovamento per la.pu- 
* — ■ - B 2 pii- 

— ; — . — * rr — rrrrr 

(i) VtnniUs commenta ad Inflittiti de 

ber ed, qttA.it u Cf. 4ìffvk . .t x i v 

w - * ‘V * A, ILI 


Digitized 


3 ^ 

pilla; perocché b fola caufa finale, per cui: bra- 
merebbero valerfi del benefìcio dell’ inventario fi 
reflringe alla feparazione del patrimonio feudale, 
a cui ella viene invitata iure proprio , ed ia 
forza di fedecommefl'o, dal patrimonio allodiale, 
che fi renderebbe folranto fufcetiibile de’ pefi in- 
gionti dal Duca tellatore,e preci fa mente di quei» 

10 dell’ alicnamento vitalizio in favore della . 
moglie. Ma io dimando a' tutori , poteva o no 

11 Duca di Diano difporre nei teflamenco della 
roba propria della fua erede D. Brigida, e con- 
féguentemente delle rendite del fedecommeflo 
fu de beni feudali?* ' r 

Se mi rifpondono che no, io comincerò dall’ affac- 
ciar loro un luogo delle Iftituta, ove fia dt- 
fpofto così (i): Non folum autem teflatoris , vel 
beredis res, fed etiatn aliena legati poteft . Io ra- 
dunerò tutti gli efempj fparfi nel corpo della 
Pandette , ove fi tocca con mani quella dottrina 
invariata. Farò capo da Giuliano (2) , il quale 
icrive .* Si fttndus ab omnibus hetedibus legatus fte 9 
qui unius beredii ejfet^is quidem , cu/us f un dui 
effet , non omplius , quam partem fuam praflabitf 

-fateti in reliquas partes tenebuntur . Seguirò con 
Marziano (3) .* cum fervuta fuum beres damna» 



(1) IV. Ivftitut. de legat . 

(2) L. fi tibt 85 . §. HI . de legat* L - 

(3) j L. f quii ni . §. /• de Itgat, /» . ^ 
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tm dare, eum marnimi fer’rt , tenetur in ejus eeJÌU 
mationem. Addurrò Marcello (i) / Js , cufius in 
fervo proprietas erat , fruttuario herede infittito > 
alieni eum fiervum legavit ; non potefiì bere* do • 
li mali eccepitone uii , fi lega far tu s vindiearó 
fervttm vellet , non relitto beredi ufufruttu . Fa- 
rò ufo del luogo di Papioiano , ove dice (2) : 
Tir io fi r atri Juo Mavius bereditatem Seti , a qua 
bcres infili tutus erat , pofì mortem fuam refiìituerc 
rogai us , eodem Titio herede fi cripto , pet 'tit , ut 
mortene Titius tam fuam , Seii bereditaiem 

Sempronio refilitueret &C. 

Finalmente dallo Hello Papiniano farò dir loro 
che il legato della roba dell' erede è validiffimo, 
ancorché il teflatore folle flato nella erronea o- 
pinione, che la cofa legata folle " fiata fua pro- 
pria^ non già nel dominio dell’erede fcritto (3). 
Si rem tu am , quam exifilimabam meam , te bere - 
de in flit ufo , Titio le geni y non cfì Nerorii Pri- 
fcì fiententtx , nec confili t utioni locus ’ qua cavetur , 
non cogendum p>-dt/ì t ire legatum bcredem , nani 
fuccurfium efil beredi bus, ne cogerentur redimere , 
quod tefìator fuum exifìimans reliquie • fiunt e nini 
nt a gis • in legandis finis rebus , quam in aliente, 
w . : ; B 2 conh : 

• • * t t 


( 1 ) L. i-ó» de legat* Ih 

(2) . L. cum pater 77. §. XXXh de legatali, 
. (3) L. 67. §. 8. de legat, ih 


- 


i»A* u. 
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campar aneli t , Ó* onera» dts bererlibus faciliorcs vo - 
luntatt% ' y quoti in bac [pitie non evenir j a/w </o- 
minili m rei fit apud beredem . EJ eflendo cosi , 
la protetta di cui vorrebbero, fervirfi i tutori nel- 
l’ adizione deli’ eredità del Duca , fi rertringe ad 
una pura inutilità , dacché fe egli, potè lecita- 
mente difporre del fedecommelfo della fua. erede, 
altro, rimedio non rimane a cortei,, falvo- che o 
di adempiere alla volontà del defunto , ovvero 
di rinunziare alla fua eredità . Tra quelle due 
cofe non vi ha niente di mezzo.. 

Or tra perchè l’atto dell’ adizione non può efifer 
fufcettibile di modificazione ; tra perchè il teftato- 
re può con piena libertà, difporre della roba del 
fuo erede; avviene che l’accettazione del tcfta- 
mento. del Duca fatta da D. Brigida Calà, non 
potendo, erter garantita nè dall’ una nè dall altra 
eccezione, deve riputarli come pura, femplice , 
ed artoluta; ed in tale qualità , erta non è piò 
nello ttato di poter impugnare la volontà del i 

defunto , nu deve fibbene religiofamente offer- | 

varia in forza di quella unità legale, che l’iden- I 

tifica colla perfona del tertatore,a tenore di ciò / 

che Ila difpofto in molti luoghi del gius roma- / 

no (i), e precifamente in un refponfo di Papi* . / 

Dia- /. 

L,. cuni tb mane G. de rei vindic. /. fi 
eo 7. C. de liber./ caufi L .fihum 3U. eod, L, 

** qua 14P • de Reg. J . 
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niano, dal quale fiamo avvertiti (i): cum enim 
fernet adita ejl ber edita s, ontnis defuvtti valuntas 
rata confìituitur . Io farei torto alla difefa della 
caula, fs non trafori veflTi qui una commendevo- 
le dottrina di Ferdinando Criftofaro Arpretto , 
il quale al propofito di quella unita legale v c he lì 
frammette tra il tehatore ed il fuo erede , ( e 
fpezia Intente in quanto al poter il primo di fpor- 
re della roba di coftui ), ìcrive cosi (2): Nem - 
pe quantum ad caujjas tfìius iicentia te/ìatoribus 
indulgendo impulftvas , feti moventes , primo illud 
a dottori bus commuhtjftme affertur , quod berci 
hoc iplo dunt bereditatem adìt , -voi un totem defun- 
ta, atque ita cum reliquis te fi amenti .capitibus , 
ettam de fui ipfius bonis fati am difpofitionem ap- 
probare & agnofcere •. . . tum <7 reliquas omues 
de fui ipftus facultatibus fatlas difpofttiones , ra- 
tificare intelligatur ... Accedit fecundo, quod 
ut mter ber ed e m <D' tefìatorem per iuris fitìionenj 

quod am t>uei^ , unto perfonarum tnducitur j 

tra ettam rcflatoris <D* beredis fanti rat et per ean* 

dem fi tì io tieni tu unum idemque patrimonium eoa - 
lefcant ...... Et cum ter fio nibll naturati 0- 

quitati tam congruum fit , quam ut commodum c* 
ultima voluntate pcrciptens , etiam o»us in illa 

B '■ * ’ * Jm Ì 


"" (O' i- 55". §■ 1- ad SC. Trclell. 
(2) Dif pittar, 38 . §. V. 
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imunfhtm agnofcat , fcquatnr , O* impleat ; qua 
circa ne tale fuis propriis rebus impofitum onur y 
ili afa bac regula ì beres poterit fubterf uberei Si c- 
nim , quod quarto ab alits adducitur , tejlator de 
bonis futuri beredis e ti am inter vivos e. g. illa 
oppignorando , vel alienando, efficaci ter Ó* •valide 
dif ponete potefl , ita ut etiam beres ifìatv* bypotbe - 
cte conflitutionem , alìenationem per b ere di- 

tatis aditionem firn plici ter faólam rat am bah ere 
exifìimetur ; Ó* proinde nec rei fu<e vendi tionem 
impugnare , u?/ contra quodeunque defungi fattum 
ventre queati fané et nec talem de fuis bonis in 
fuprema voluntate faftam difpofuionem impugnare 
fas erit . . i . Imo fi quinto teflator rem ali - 
quam omnino alienane tane titubo legati , quam fi- 
deicommiffi relinquere potefl ; quid obflet ^ quo mi - 
rtus teflator etiam de rebus beredis prò- fuo arbi- 
trio difponendi jus babeat ? . . . * 

Ma nella materia precifam-ente de’ fedecommeflì fi 
avvera la dottrina , che ho fralle mani , poi- 
ché per effetto di quefta fletta uniti • legale fta 
vietato all’ erede di poter far ufo dell’ azione 
vendicatoria de’ beni di un fedecommeflo aliena- 
ti , quante volte nella Tua perfona concorra la qua- 
lità , e la caratreriftica di erede , non ottan- 
te , che jure proprio voglia egli afpirare al 

godimento del fedecommeffo medefimo . Un 
fin gol ari (limo refponfo del giureconfulto Mar- 
ziano alhwura la verità di quetta dottrina. A veti* 
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do un erede gravata tre figli oe fferedò iHW-i 
facendo foltanta gli altri -due, eredi \ e nel tem- 
po ftèflfo legò ad un< ed ranco; il fondo .fq^getto 
•al fedecommeflo;, a cui i tre figli eran chiama,* 
ti . Dimandato il^iureconfulto a chi fpet-tafie la 
fèVrndicazione del fondo fedecommeflato rifpo : 
iè giuda 1’ opinion di Marcello * che l’efeTedato 
•foltànto avea ^quedo diritto ( i ) : Cum pater 
filo berede injìituto , ex quo tres babuerat nepo- 
'tcs , fidei commi fi t , ne fundum alienar et , 0* ut 
iti fiimiltit delinquer et n (7. filìus decedente duos 
tirt&èdh ^ìk flirt rie , tertiup» cxberedwdt eum furtr 

tium extra neo legavit* Dbi SeveruSj (7 Antoni* 
wus referipferunt^ verutn effe, y non v parn ijfe ipi* 
bufatati' defuncti fi li unì . Sed (7. fi cum duos ex* £ 
far ed avi t \ unum bertdem vnftxtutt ^fundum entra* 
neo iegavitlf ut putat Marcel bus p°Jf*.'. eubereda* 
ics petere fideicommijjum , Ecco che quantunque 
il diritto di revindicare r ii fondo fede ’ dato u‘ 
limante -d i t utti e tr e i figli ioijoi^a -, 

della Ttvindicaaioiie fi ' tomi cedette à. „„ 
é non glh agli altri duei»; che. futfcnjo fidi tifiti e 1 
•fedi- dal padre *- E perchè l 'Non per altrui ferta-. 
merito, fe nonperchè-il primo, in qualjtV di e* 
feredato noti età ; ienoto di - -.ftaré al frttQ.pin 

t») i* «iti- ,'*?? -tofàgf? k\Ml ^4) 
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terno, laddove gl’ iftituiri, in qualità di eredi , e« 
rano ftrétti ed obbligati di doverlo riconofcere, 
accettare , effeguire . Ecco corsie raggiona fu 
quella legge Giovanni Brunneraanno (4): Si juf- 
fus beres fundum in filmili» retinere ; bere s vero 
aìios fuos libero* inflituerit , unum enberedaverit , 
(y fundum extraneo reiiquerit ; non quidem inflitti- 
ti , exberedatus tamen pale fi impugnare alte natio- 
vem a peitre fati am . . . . linde probat Pinellus 
ad /. A C. de bon. mater. par . 3. man. 81. in 
rebus etiam familia relitti* àlicnarique probibitis , 
beredem alienanti s non pojfe •venire cantra f attua* 
defuntti patri s , quamvis fuccejflo ipfi deferatur 
ex difpofitione primi inflituentis . 

Il calo di Marziano era, come ognun vede , aliai 
più predante del noftro. Ivi fi trattava di alie- 
nazione di un fondo fottopofto- a fedecommelfoi 
e pure l’ erede dell’ alienante fu vietato a poter- 
lo revindicare per effetto della qualità eredita- 
ria, che portava feco, del defunto. Or che di- 
remo nel cafo, prefente in cui il teftatore cari- 
cò di un folo vitalizio paleggierò la roba fede- 
cemmeflata della fua erede? Molto maggiormente 
dovrà cortei foddisfarlo, nelle circprtanze di aver 
feco la fieffa divifa di erede . Da un altro tefio 
di Papioiaao fi raccoglie anche con evidenza , 
-f ; che 


* ■■ ■ ■ — *mmm rnm ^ . 

(1) Sulla detta leg> num. 18»:: (y „ 
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che- it fonda del- fedecommeflb di cui 1 ’ erede 
gravato avea dilpofto a benefìcio di un eftraneo 
con poffa eflère revindicato da colui , che gli 
foccede colla qualità ereditaria , ma fibbene da 
altri chiamati , che non hanno la qualità fud et- 
ti (i) : Sed ft , uno ex fami ita berede inftituto , ille 
fundur ( cioè il fedecommeflato ) eflraneo relitta* 
e fi ; per inde fdeicommiffum ex ilio te fi amento pc- 
tetur , ac ft nemo de f umilia ber e di beres extitif- 
/«. Verum is , qui ber et fcriptus e fi , rat ione do- 
li exceptionis extern fi d eie omm infuni petentibus far 
cere partem intei ligi tur ► 

Ma che dico io del fedecommeflò ? Io trovo anzi 
una cofa di più-, quale quella che l’erede è te- 
nuto a menar buoni , ed aver per validi fino 
gli atti nulli del defunto , ed ecco al propofito 
un chiariamo referitro di Aureliano (a): Si ab 
co y cujus fervus fuifli , manumiffus es ; fruflra li » 
bertati* controverfiam fubflines , maxime ab bere - 
àe ejus , qui te manumifit ; cum 0“ ft jure liber- 
rat non prorefferit , re f petti* * amen adita heredi • 
•tuitis , voluntatem defuncti fuo confenfu confirmare 
debuie . Quella manumiflìone , in fent-enza de’ 
comcntatori, fu per legge nulla, perchè fatta o 
da un minore y o per altra caufa che ne vieta- 
Jt > ■ - m - Yi 

(i) L, 67. III., de legar . II. 

(3) L. Si ab co CV de Iti cu canf, , 

p 1 ; 

. ...» 
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va r esecuzione* Nondimeno la cara’tteriftic&.di 
erede forzò il fucceflore del manumiffore' ad a- 
verla come in 'tutte flefue parti validiffima.Giova 
qu'i traferivere i fentimenti di Giacomo Menochio 
rulla citata legge (i) : Ecce quoti jìatuit Aure - 
lianut , heredem non poffe impugnare defunti* va- 
luntatem , qua aliai a jure non probatur , favofe 
feilieet , (y commodo beredii] nani eo locoait Au- 
relianui ì libertatem jure datam non fuijfe . Erat 
jure invalida illa manum'tjjìo , ut quia facta fue - 
rat ab eo , qui minor erat vigintiqumque annis 
( ut ibi glojfa fentit , (y rum ea Salycctus , O* 
cecteri ); «nf/ quia alia de caufa manirmittere ini- 
pcd'tcbatur ; Ó* tamen ii bérci , fi [uccejftt ^ 
manumijfioncm Ulani revocare non potefl . La dir 
fpofizione di quello referitto ne conduce ad opb 
rare, che anche quando il divieto ordinato dal 
Duca nel ’fuo teflamento di non dóverfi dalla 
fua erede fare inventario, folle egli un precetto 
rullo; pure Ira effa tenuta ad effeguirlo fenza la 
menoma replica o «eccezione .,- ^ ; 

Pef ultimo fi deve riflettere, che data anche F I- 
potefi dèlia' feparazioné del ■patrimonio libero 
del Duca dal feudale fedecorrtmeflato,pure la Du- 
•chefla D. Serafioa^er lo fuo ‘afiegnamento vb 
malizio tiene obbligata dal marito col luo tefia- 
*■ TT“ 111 C- 

— ^ — » — - ■ • ■ 

(i) Con/» num. 3?. ^ .... * <J _ l 
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mento la legittima, che 7 gli farebbe fpettatafo- 
pra de’feudi^ la. quale come ciafcun fa,, è 1' ino- 
lierà terza parte de’ feudi medefimi ;vale à dire, 
che avendo a favof fuo quello diritto , la qua- 
lità di chiamata al fedecommedb neppure po- 
trebbe effer giovevole a D. Brigida Caià. j.. 

. * • * * . « .•••'* *’ .i * . i 

Quando la DucheJJd non potejfe per 
lo. adeguamento concorrere fui 
feudale , dovrebbe ■ dichia~ 

rarjì prima, creditrice: '' ff : 

; ,, fui burgenfatico ... . 

•J , * :••••: .i : n * * * 

In, non debbo fenzfr om mettere una parte della 
difefa della mia cliente , tralafciar di .dimodra* 
re, che quando in ultimo cafo la Ducheffa fof- 
fe, per la confecuzion del fuo adeguamento vi- 
talizio, eftlufa da’ beni feudali, e doveffe foddi- 
sfarfene fu de’ foli burgenfatici , pure in quello 
ipotetico cafo deve ella elfer preferita a tutti 
gli altri creditori e legatarj del fuo marito, co- 
me quella che per tale adeguamento , ha a fuo 
beneficio l’anteriorità dell’ipoteca de’ 19. di feb- 
braio dell’ anno 1768. , laddove rutti gli altri 
creditori fono indubbitatamenre poderfDrl al di 
lei credito. Io farò chiara e luminofa pruova-- /— 
di. quella propostone colla confutazione di un 

. w . . j \ dub* . 
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dubbio meno folido, che apparifcenté, il quale 

ir i fi 'va facendo -da’ tutori e da’difenfori di D. 
Brigida* i’ ' 

Elfi dicono, che la liberalità delf aflegnamento in 
difcorfo a benefìcio della moglie , fu fatta dal 
Duca conflante matrimonio , e che, confeguente- 
mente in qualità di atto vietato dalle leggi , 
non .polla da altro tempo pigiar forza , falvo* 
chè dal di della morte del Duca (i); ed elfen- 
do cosi la cofa, come elfi ragionano, alTumono 
feguirne, che la prerefa anteriorità ;vada -delTin • 
tutto a dileguarfrv. , Alla quale oppofizioné non 
una fola, ma piurifpofte poflono beh darli. La 
prima fia quella ; -Dove e, che^ il Duca D. Giu- 
seppe nel fare lo alTegnamento alla moglie , a- 
vetie avuto in peti-fiere di' farle -una liberalfiV ,->l 
una donazione? .RìgUardandofi l’oggetto e la cau- 
fa finale dell’ alTegnamento y 1 fi tocca con mani , 
cflere fiato alfolutamente «quella degli al menti 
dovuti alla Ducheflà. Orto u qual principio fi. 
può atfumere, che* -Un ’-ddUerà iabbia da caratte- 
rizzarli cfctnei dóndUÀòtie kr quale*, a. fenteftóà di 
Vipbno\ fi avvera'- elfer - follati to' quella ,i la qua- 
le il donante propter nullam aliam Ca ifam focir, 
quam ut liberalìtatem , &* m uni'ficenti/:m exerceatì 
(2) -Dunque fe ie leggi vietaDO il lolo contrat- 
to 

‘ (i) .Tir. D. & C.Je donat, intei 

(2) L . 1. de donation . 
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to di donazione grazio!^ tra il Marito e la mo- . " 
glie; per neceffaria. coqfegueqza, tutti gli altri» 
contratti e- precifamente ; quello , che . riguarda, 
la fomminiftrazione degli, alimenti alla medefi- 
ma dovuti , ne fono indubbitatamente efclufi * 
D’altra parte il diritto non vieta a conjugi in 
genere ogni, donazione-, ma quelle foltanto , ove 
è da. temere,, ne mutuo amore invicem fpoliaren- 
tur (i), neve melior in paupertatem incideret , 
detertor. ditior ficret (2) ..Quando all’ adeguamen- 
to alimentario della. Duchefla. potette convenire 
la caratteriftica. di donazione , faremmo fuori 
del cafo figurato dalle leggi .. Colla prefazione 
degli, alimenti fi. concilia, e non fi diflrugge 1’ 
amore maritale; e molto meno colui , che li 
dh, fe fia più ricco, diventa povero ; 0 chi li 
riceve, fe è più povero ftraricchifce. 

Sia nondimeno la cofa come la vogliono i tutori; 
fia l’ adeguamento una, donazione puramente gra* 
ziofa del Duca , la quale fi conferma, e riceve la 
fua forza, dal di della fua morte foltaato, come 
difpongono le leggi rifaputittime . Accader^ for- 
fè per quella confiderazione, che l’ipoteca , e 
il dominio della cofa donata debba pigliar la fua 
forza da quefla fletta epoca ? Qu\ i tutori pi- 
gliano, l’orpello per oro.. Il 


- ■ ■ _ - — - 
- (3) L. 1. de donar . int% vir . unor * 

(4) L. 3. ad.. 
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L* Jmperador Giuftinianò,' con una fua fingolarilfi- 
ma coftituzione, prefcrive chiaramente, che le 
donazioni tra padre e figlio, tra marito e mo* 
glie, le quali veniffero a confermarli colla mor^ 
te del donante, ( e preci fa mente , fe collui le 
avelie menate buone nel fuo teflamento, com’è 
nei cafo noftro ), dovettero riportarfi non già. 
al tempo della conferma avvenuta,, ma fibbene 
rertotraerft aleutamente al tempo della loro e-* 
rigine e della loro formazione-, efclndendo fol-* 
tanto da quella regola le quantità non infirmate 
negli atti di quelle donazioni , delle quali pò-’ 
fleriormente fi folle fatta tale infinuazione . Io 
ne traferivo il contello ed il chiaro tenore, che 
recide dalle radici la nofira tquefiione (>i) : Do - 
nationcs , qua: parente: in libero: cwjufcunquv fe - 
pcus in potejìate fua conflituto: confcrunt , vel u- 
xor in fuum maritimi , vel maritus in fuam uxo - v 
rem , vel alter ut cr eorum in aliam per fon am , cui 
confante matrimonio donare non licer ., vel alice 
perfonce in cum , cui clonare non poter ant , ita fir- 
mai effe per filentinm donatori : , vel donatrici: 
fanciulli : , fi ufqùe ad quantitatem legitimam , vel 
eam excedentc:^ aftis fuerint intimar # . Nam am- 
pli ori: quanti tati: do'iationem minime àntimatam 
nec per fxlentium ejus , .qui don a vi t , con firmar) 
t vncedihius , Sin vertTfpsclairrtm -mte in fuprema 

I # *. 

9 ì » • »' I « • » » *» ’ • • • 1 • 

(i) JL 25. C. de donar, bit. vir . & uxor . 
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voluntaté- donator , vel don àtri» ' confirm averii ; fine 
lillà difl'tnftione rata babentur ; ita /amen y ut fi 
quidem ultra Jege definitemi quantitatem ' expo fu a 
minime in adii infirmata fuerint j fpecialii earum 
confirmario ex eo tempore vim babeat , ex quo 
eadem donationes confirmata funt » Si vero voi 
non, ampitor fi* don a r-io , vel cxm ampliar ejfet , 
in abiti infinuata fit ; fune Ó* filentium donato- 
ri s vel donatr.icis y & fpeeialis confirmatio ad il* 
luci tempui referatur y quo donatio con/cripta fit y 
Jìcut (y aliai ratibabitiones negotiorum gefiorum 
ad ilio raduni, rampata oportet, y ij% quibus cantra* 
bla funt . Nec in caterum fubtilem divifionem fa* 
di y vel juris introduci pójfe . 

Il fenfo di quella imperiale coflituzione effendi» 
ballantemen-te chiaro e precifo, non ha bi fogno . 
»è di cpmenio v nè d* interpetrazione . Nientedi- 
meno giova a quello proposto far ulo di una 
dotirina del chiarìlfimo Scipione Gentile \ il. qua- 
le folliene , che fiffatte donazioni > tuttocchè con- 
fermate per la morte del donanre , non fi bévo- 
no reputar glh come fegati , o fedecommelfi , 
che prendono la loro forza dal d\ della morte 
del tellatore ; ma debbano averfx come puri com 
tratti tra vivi • e perciò riportabili al tempo 
della loro formazione. Ecco le fue precife e* 
fpreffiooi^ colle quali fi può bea.' COtfcllJùdfire la 
promelfa dimollrazione (2.) : Curri afiis rebut ha 

do* 


(2) De donar., inter vin.GT uxor.lib. 3> cap^$$, 
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donationes a legath , (J fidetcommijfit diffetant , 
maxime ea re, ^«oa legata demum a tempo- 
re mortis ttjlatoris valere incipiant , nerjtte ad id 
rempus retrotr abati tur , <7*0 relitta funt , ideft le* 
j lamenti fatti vel codicillorum ; imo legata ncque 
ente ad'ttionem bere di tatti valente de donationet 
(onjugales , //V/r morte donatone eonfrmeirtur , *d- 
we» retrotrabuntur ad tempus , ^«o interporr* 
funt , wr <?o jc'dieet tempore valuijfe intelli- 
gantur , * . Atque ita ree inter conjuges donar 
tee capiuntur a donatario non jure legati y f ed j li- 
re don a t ioni (y rtegotii intèr vivos gcfìì . 

* . ' 

Conchiufione , 

Non rimane altro a riflettere Tulle azioni dedotte' 
dalla Ducheffa di Diano, Per qualunque laro fi 
riguardi la caufa ’fua , efla porta fecò la pià 
falda garanzìa delle leggi. Le Tue doti, V ante- 
fato, i lucri vedovili devono eflerfe pagati da* 
fceni feudali: e dal - fruttato de’ beni fadetti Tele 
dee cofrifpondere. fli "fopravvitnép'za degP annui 
ducati 7 io a tenore delia* volontà del teftatorè 
fuo marito , accettata già ( checché fi voglia 
dire in contrario ) da D. Brigida Calà fua ere- 
UerE tanto appunto io -atieòdo dalla ioaltera* 
'Ui gtofttefe dei 5* c “ 

s . .i » • -* V» .. > \ . / "I ’ . ■ ■ 1 • 4 
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Napoli à io. giugno del 1785. 
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